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Il mesto semestre/Se avesse un po' di coraggio, il governo italiano dovrebbe rilanciare un'idea
che circola da tempo: un grande piano per investimenti infrastrutturali

A marzo 2014 i disoccupati erano 25,7 milioni nella Ue a 28, e poco meno di 19 milioni
nell'eurozona (stime Eurostat). Rispetto a un anno prima si registrava una lieve diminuzione, dal
12% al all'11,8 nell'eurozona, e dal 10,9 al 10,5 nella Ue a 28. A inizio 2008, i disoccupati Ue
erano sotto il 7%, circa 10 milioni in meno. Elevatissimi i tassi attuali di disoccupazione degli
under 25, anche in paesi che si ritengono poco colpiti dalla crisi: 23,4 in Francia, 23,5 in Svezia,
20,5 in Finlandia, con una media che sfiora il 24% nell'eurozona, pari a 3,5 milioni di giovani. Per
non parlare del 42,7 dell'Italia o del 53,9 della Spagna. 

A sei anni dall'inizio della crisi, che cosa fanno le istituzioni Ue per combattere la
disoccupazione? Da anni la la Commissione Europea discute di una «Strategia europea per
l'occupazione», nel quadro di un'altra che si chiama «Europa 2020: una strategia per la crescita».
Di queste generiche strategie in tema di occupazione non si è visto quasi nulla. Ma ad aprile 2012
la Ce ha lanciato un «Pacchetto per l'occupazione» più dettagliato. Consta di una serie di
documenti che gli stati membri dovrebbero fare propri al fine di sostenere la creazione di posti di
lavoro, rilanciare la dinamica dei mercati del lavoro, rafforzare il coordinamento tra gli stati
membri in tema di politiche dell'occupazione. Le ricette sono le solite che arrivano da Bruxelles:
diminuire le tasse sul lavoro; ridurre la segmentazione del mercato del lavoro tra chi ha
un'occupazione precaria e chi ha un'occupazione più stabile; sviluppare le politiche attive del
lavoro; rimuovere gli ostacoli legali e pratici al libero movimento dei lavoratori, oltre che -
nientemeno - incoraggiare la domanda di lavoro. 

Come mai, ad onta delle suddette strategie, la disoccupazione ha continuato a imperversare nella
Ue? Perché tali strategie, che la Ce ha proposto in pieno accordo con le altre istituzioni UE e la
maggior parte dei governi europei, non toccano minimamente i fondamenti strutturali di essa.
Insistono sui soliti motivi istituzionali: l'ordinamento giuridico del mercato del lavoro, le tasse
eccessive, la riluttanza dei lavoratori ad accettare i posti di lavoro che ci sono in luogo di quelli
che preferirebbero, lo scarto tra le capacità professionali di cui i lavoratori dispongono e quelle
che le imprese richiedono. 

Per contro il lavoro è scarso, e i disoccupati numerosi, perché la compressione dei salari e delle
condizioni di lavoro in atto da vent'anni nei paesi Ue ha ridotto la domanda dei consumatori; a
loro volta le imprese hanno ridotto di molto gli investimenti e l'accumulazione di capitale reale
perché preferiscono distribuire lauti profitti o riacquistare azioni proprie; il forte aumento delle
disuguaglianze ha sempre più spostato gli investimenti del 5 per cento dei ricchi e super-ricchi
verso il settore finanziario; i maggiori paesi hanno sottratto all'economia decine di miliardi l'anno a
forza di avanzi primari, nel vano tentativo di contenere il debito pubblico gravato dai salvataggi
delle banche. 

Dinanzi alle sedicenti strategie per l'occupazione che la Ce propugna all'unisono con la Bce, il
Fmi e i governi Ue, che cosa può fare il governo italiano nel semestre in cui tocca all'Italia la
presidenza Ue? A parte il fatto che il governo Renzi ha mostrato con i suoi interventi in tema di
lavoro e occupazione di seguire alla lettera i precetti della Ce, è chiaro che dinanzi a tale muro
non c'è molto da fare. In ogni caso, se avesse un po' di coraggio, potrebbe provare a rilanciare
un'idea che da tempo circola nella Ue: un New Deal per l'Europa, ovvero un grande piano
europeo per investimenti infrastrutturali. Che dovrebbe tenersi alla larga dalle grandi opere, per
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concentrarsi invece su infrastrutture urbane e interurbane, dalle strade ai trasporti urbani e
regionali, dalle scuole agli ospedali, che quasi un decennio di insensate politiche di austerità ha
gravemente corroso, e dalle quali possono derivare milioni di posti di lavoro. 

Sì
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